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CONTIENE UNA PARTE DI TRAMA:
Alberto (Claudio Bisio), responsabile dell'ufficio postale di una cittadina della Brianza, sotto

pressione della moglie Silvia (Angela Finocchiaro), è disposto a tutto pur di ottenere il

trasferimento a Milano. Anche fingersi invalido per salire in graduatoria. Ma il trucchetto

non funziona e per punizione viene trasferito in un paesino della Campania, un piccolo paese

del Cilento, il che per un abitante del nord equivale a un vero e proprio incubo. Rivestito di

pregiudizi, Alberto parte da solo alla volta di quella che ritiene la terra della camorra, dei

rifiuti per le strade e dei “terroni” scansafatiche. Con sua immensa sorpresa, Alberto

scoprirà invece un luogo affascinante, dei colleghi affettuosi, una popolazione ospitale e un

nuovo e grande amico, il postino Mattia (Alessandro Siani), al quale darà una mano per

riconquistare il cuore della bella Maria (Valentina Lodovini). Il problema ora però è un altro: come dirlo a Silvia? Già,

perché da quando è partito, non solo il loro rapporto sembra rifiorito, ma agli occhi dei vecchi amici del nord Alberto

è divenuto un vero e proprio eroe…

CONSIDERAZIONI SUL FILM:
Fra l'esagono francese e lo stivale italiano, la cartina socio-culturale del pregiudizio appare specularmente rovesciata.

In Francia la commedia popolare brama il sole del Mediterraneo e le palme della Costa Azzurra, mentre teme il freddo

della Manica e i cieli grigi delle regioni del Nord; in Italia il sogno dell'uomo padano vive all'ombra della “Madunina” di

Milano e rivolge tutte le possibili stigmatizzazioni verso il Sud pigro e parassitario. Da Giù al Nord a Benvenuti al Sud,
l'attraversamento delle Alpi dell'“opera buffa” di Dany Boon ristabilisce una connessione fra discesa geografica e

declino civile mediante lo stesso percorso bonario e leggero di sovvertimento dello stereotipo. Il film si presenta

infatti come un vero e proprio remake nel senso americano del termine: una replica puntuale degli snodi narrativi e delle

principali gag dell'originale francese, adattata al linguaggio partenopeo e allo scontro con la cultura meneghina. Nella

“traduzione” va persa molta della comicità surreale e strampalata della mimica e delle boutade del film francese, a

favore di tempi comici più in linea con l'impostazione cabarettistica di Claudio Bisio e Alessandro Siani.

L'adattamento scritto da Massimo Gaudioso ricalca e parafrasa laddove serve, lisciando e addolcendo l'eccessivo

schematismo della sceneggiatura originale soprattutto nei rapporti fra i vari personaggi. Per il resto, lo sceneggiatore

di Gomorra si limita a convertire i vari elementi che caratterizzavano il Nord-Pas de Calais nel loro diretto
corrispettivo cilentano (i formaggi puzzolenti diventano mozzarelle di bufala, i distillati alcolici e le birre corpose

diventano caffè e limoncelli, mentre la tradizione dei carillon delle torri campanarie si converte nella pirotecnica

barocca del folklore campano) e ad aggiungere qualche lieve elemento caricaturale sul razzismo leghista o di autoironia

in merito allo stesso film di Garrone. Da parte sua, Luca Miniero aggiunge alla messa in scena piuttosto semplice di Dany

Boon un certo virtuosismo tecnico e uno spettro di colori più ampio e caldo, in linea con le tonalità della costa cilentana.

In definitiva, laddove ognuno - protagonisti, comprimari, caratteristi e autori - gioca il proprio ruolo a dovere e

gestisce senza falli né malizia il gioco leggero della commedia, resta un dato non troppo confortante: il fatto che anche

le idee, per ridicolizzare affettuosamente il nostro piccolo paese, abbiamo bisogno di importarle dall'estero…!
                                           
A cura di Gianluigi


